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Introduzione
Il deperimento del Frassino è attualmente 
considerato uno dei principali problemi del-
la patologia forestale in Europa (patuasso 
et al., 2013). La preoccupazione sorta per 
questa malattia è giustificata dai gravissimi 
danni che sta creando, dovunque sia com-
parsa, ai popolamenti naturali ed artificiali 
di Fraxinus excelsior L. e Fraxinus angu-
stifolia Vahl.. La rapida diffusione del pa-
togeno invasivo che ne è responsabile, il 
discomicete Hymenoscyphus pseudoalbidus 
V.Queloz, C.R. Grünig, R. Berndt, T. Ko-
walski, T.N. Sieber e O. Holdenrieder (que-
loz et al. 2011; 2012) (la cui forma coni-
dica era stata precedentemente denominata 
Chalara fraxinea Kowalsky), è iniziata nel 
1992 in Polonia, per poi estendersi sia verso 
gli Stati Baltici e Scandinavi, sia nell’Euro-
pa centrale e balcanica; il problema si è dif-
fuso poi verso l’Atlantico raggiungendo nel 
2012 anche le Isole Britanniche (gross et 
al., 2014). Attualmente (2014) solo la parte 
meridionale e orientale dell’areale naturale 
del Frassino maggiore non appaiono ancora 
colonizzati, ma quasi giornalmente nuove 
aree si aggiungono a quelle colpite, per cui 
è prospettabile il completamento della colo-
nizzazione in breve tempo (patuasso et al., 
2013). 
L’arrivo in Italia della malattia ha avuto 
una prima conferma nel 2009 con un pri-
mo ritrovamento sul confine italo sloveno 
(ogrIs et al., 2010), dopodiché la progres-
sione è stata veloce in Friuli e Veneto. In 
Trentino, uno specifico monitoraggio (frI-
gIMelIca, MaresI, 2012) aveva evidenziato 
nel 2012 la presenza dei sintomi iniziali in 
Primiero, Vanoi e Bassa Valsugana nonché 
in val Pusteria per quanto riguarda l’Alto 
Adige, non constatandone però la presenza 
nelle altre valli. Nel corso del 2014, da di-
versi Distretti Forestali sono giunte segna-
lazioni di sintomatologie particolari a cari-
co delle piante di frassino maggiore, In par-
ticolare sono state segnalate in Primiero, in 
val di Fiemme, in alta val di Non ed in val 
Rendena estese defogliazioni di F. excel-
sior in piena estate (fine agosto-settembre). 
I sopralluoghi condotti da parte del perso-
nale del Gruppo Foreste e Verde Urbano 
dell’UO Protezione Piante e Biodiversità 
Agroforestale del Centro di Trasferimento 
Tecnologico della Fondazione Mach, hanno 
permesso di appurare la presenza del feno-
meno del deperimento del frassino in tutti 
i siti segnalati, evidenziando sia la velocità 
di diffusione del problema sia la sua forte 
intensità. In questo lavoro vengono descrit-
ti i sintomi riscontrati sulle piante e viene 
fatto il punto sulle conoscenze attualmente 
disponibili in merito alla malattia, discuten-
done il possibile impatto sulla gestione del 
patrimonio boschivo trentino.
 I sintomi osservati
I primi sintomi della malattia sono visi-
bili in primavera subito dopo la comparsa 
delle foglie. Il sintomo iniziale è l’avvizzi-
mento del getto neoformato, che tende ad 
incurvarsi senza allungarsi. Dopo qualche 
settimana i sintomi si manifestano anche su 
giovani getti già formati che si presentano 
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con le foglie disseccate ed imbrunite ancora 
attaccate al fusticino colpito (fig. 1). Se la 
malattia è già presente, alla ripresa vegetati-
va sono ben individuabili nella chioma rami 
e rametti su cui la fogliazione non parte: 
questi vuoti danno immediatamente l’idea 
del danno subito dalla pianta e del grado di 
deperimento raggiunto (fig. 2). Alla base dei 
rametti dissecati o del fusto colpito compa-
re un’alterazione della corteccia che appare 
imbrunita od arrossata con infossamenti e 
formazione di cancri più o meno estesi (fig. 
3).
Proprio questo ultimo tipo di alterazio-
ni è stato riscontrato frequentemente sulla 
rinnovazione naturale di frassino maggiore 
nei siti segnalati dal Servizio Foreste e Fau-
na della Provincia Autonoma di Trento: In 
queste aree un elevato numero, stimabile 
tra il 50% ed il 70%, delle giovani piantine 
presenti o dei polloni dominati delle ceppa-
ie presenti, si sono mostrate sintomatiche: 
erano visibili sia disseccamenti del getto 
principale, corrispondenti all’accrescimen-
to dell’ultimo anno ma in alcuni casi este-
si anche degli anni precedenti (fig. 4), sia i 
caratteristici cancri a forma di diamante o 
losanga, diamond cankers nella termino-
logia internazionale, sviluppatisi a partire 
dall’inserzione di una ramificazione minore 
(fig. 5). Da queste infezioni, l’alterazione a 
volte si estendeva ai getti laterali, aumen-
tando l’intensità del danno. La sintomato-
logia visibile sulla rinnovazione è stata ri-
scontrata anche su gran parte delle chiome 
di alcune piante adulte appositamente ab-
battute. I disseccamenti apparivano diffusi 
sulla ramificazione terziaria e secondaria, 
spesso coinvolgendo anche più annate di 
accrescimenti, ma non interessando ancora, 
apparentemente, le branche principali.
Sui fusti e rami così colpiti era evidente 
un imbrunimento dei tessuti legnosi interni, 
specie midollari, talvolta esteso anche per 
diversi centimetri oltre l’alterazione della 
corteccia (fig. 6).
Il sintomo più manifesto era però l’estesa 
defogliazione che, in alcuni casi, al momen-
to dei rilievi risultava praticamente totale 
(fig. 7). La particolarità del fenomeno era 
data dalla caduta di foglie ancora verdi, con 
Figura 1: getto dell’anno di Frassino maggiore disseca-
to per l’attacco di Chalara fraxinea (Primiero, giugno 
2014).
Figura 2: pianta adulta di Frassino maggiore con evi-
denti parti della chioma prive di foglia per disseccamenti 
dovuti al deperimento (Primiero, giugno 2014).
Figura 3: disseccamento  di un giovane pollone di Fras-
sino maggiore con tipica alterazione della corteccia 
(Primiero, giugno 2014).
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Figura 4: disseccamento del getto terminale su rinnova-
zione naturale di Frassino maggiore (Val  Rendena, set-
tembre 2014).
Figura 5: caratteristico cancro a losanga o diamante 
(diamond canker ) su giovane pianta di frassino maggio-
re: si noti la corrispondenza con l’inserzione del rametto 
(Val Rendena , settembre  2014).
Figura 6: imbrunimento esteso sui tessuti legnosi  interni 
di uno dei rami disseccati (Val Daone,   ottobre  2014).
Figura 7: defogliazione praticamente totale di un imbo-
schimento naturale di frassino maggiore su  ex coltivi: si 
osservi la presenza  di una pianta immune del fenomeno 
(Val Daone,  ottobre  2014)
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lembi delle foglioline solo in parte necrotiz-
zate: sui piccioli erano comunque evidenti 
piccole macchie necrotiche (fig. 8).
Dai tessuti legnosi imbruniti è stato pos-
sibile isolare l’agente fungino H. pseudoal-
bidus. Il patogeno è risultato presente anche 
sui piccioli delle foglie verdi cadute: oltre 
agli isolamenti anche l’analisi biomolecola-
re ne ha confermato direttamente la presen-
za nei tessuti. Il fungo è stato riconosciuto 
dalle caratteristiche colture con micelio 
aranciato e di lento accrescimento, diagno-
si poi confermata anche con l’analisi del 
DNA.
È interessante sottolineare come anche 
in val di Sole, dove non è stata segnalata 
alcuna defogliazione, siano stati comun-
que individuati dal personale forestale due 
attacchi iniziali su piante di frassino isolate 
in pecceta. È quindi ipotizzabile che la ma-
lattia sia ormai presente anche in zone dove 
non si sta ancora manifestando in maniera 
così massiccia come nelle zone segnalate 
quest’estate. La presenza della malattia è 
stata inoltre accertata nel 2014 sia in Lom-
bardia che nel Canton Ticino, dimostrando 
come la colonizzazione dell’intero arco al-
pino stia progredendo assai velocemente. 
È da sottolineare come finora in Europa 
i sintomi non siano stati osservati in bosco 
su Fraxinus ornus L. che ha però mostrato 
una certa suscettibilità in prove di inocula-
zione artificiale (kräutler, kIrIsIts, 2012). 
Sulle foglie marcescenti di questo frassino 
sono state comunque osservate in alcuni 
casi le fruttificazioni del fungo (gross et 
al., 2014).
Modalità di diffusione ed origine del 
patogeno
Desta abbastanza meraviglia la rapida 
diffusione della malattia e la sua capacità di 
superare barriere geografiche come le cate-
ne montuose, andando a colonizzare anche 
valli relativamente isolate come la val Da-
one o il Vanoi. Va anche ricordato come il 
Frassino maggiore sia presente in Trentino 
o in piccoli popolamenti puri e misti di ori-
gine naturale spesso assai distanti fra loro o 
persista come piante isolate in soprassuoli 
di altre specie. La diffusione del patogeno 
inoltre non può essere attribuita certo allo 
spostamento di materiale infetto, come av-
venuto in altri casi in Europa (pautasso et 
al., 2013; gross et al., 2014), in quanto la 
diffusione o il commercio di giovani piante 
di frassino è praticamente nulla nel territo-
rio provinciale. La rapida invasione riscon-
trata trova invece origine e spiegazione in 
quello che ormai si è potuto appurare sul 
ciclo del agente causale e nelle condizioni 
meteorologiche particolari di queste due ul-
time stagioni vegetative.
H. pseudoalbidus è infatti capace di dif-
fondersi con le ascospore prodotte in ca-
ratteristici e minuscoli apoteci biancastri 
che si sviluppano sui rachidi fogliari delle 
foglie infette, cadute l’anno precedente. 
Queste fruttificazioni compaiono non solo 
nei mesi tardo estivi autunnali come si ri-
teneva all’inizio, ma già a giugno restando 
attivi e rinnovandosi continuamente per 
tutto il periodo vegetativo e anche fino a 
ottobre novembre, (gross, holdenrIeder, 
2013), purché ovviamente ci siano le con-
dizioni di umidità necessarie. La dispersio-
ne delle ascospore avviene per mezzo del 
vento mentre la loro germinazione è legata 
alla presenza di umidità sulle superfici fo-
gliari. È proprio la foglia la via di infezione 
preferenziale: il patogeno si insedia sulle 
foglioline, diffondendosi poi preferibil-
mente lungo le nervature. Tramite queste si 
propaga sul rachide e successivamente può 
entrare nel rametto o nel fusto e avanzare 
attraverso i vasi legnosi più interni in senso 
assiale; attraverso i raggi midollari il micete 
colonizza ed uccide poi i tessuti cambiali e 
Figura 8: macchie necrotizzate sui piccioli di foglie ca-
dute ancora verdi : da questi tessuti è stato isolato il pa-
togeno  (Val Rendena,  ,settembre  2014)
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le zone corticali provocando le tipiche al-
terazioni sulla corteccia. I getti circondati 
vengono a disseccarsi, probabilmente anche 
per l’azione di alcune micotossine, e sono 
poi rapidamente colonizzati da altri funghi 
saprofiti che mascherano la presenza di H. 
pseudoalbidus. È stata anche sospettata la 
possibilità per il patogeno di infettare fusti 
e colletti attraverso le lenticelle ma al mo-
mento non ci sono certezze su questo punto 
(gross et al., 2014).
Il progredire dell’infezione di solito ri-
chiede tempi relativamente lunghi con la 
comparsa dei cancri dopo un anno o anche 
due dall’infezione primaria: quanto osser-
vato in Trentino e la rapida diffusione an-
che in altre regioni sembra però suggerire 
una velocità ben maggiore quando c’è la 
possibilità di avere un potenziale di inocu-
lo elevato o forse una elevata suscettibilità 
dell’ospite. La caduta delle foglie ancora 
verdi è considerata caratteristica di forti in-
fezioni e dovrebbe in teoria prevenire l’at-
tacco sul fusto, ma anche su questo punto 
non ci sono molte certezze: quanto visto in 
Trentino suggerisce infatti molta prudenza 
in merito vista la velocissima apparizione 
dei sintomi sui fusti quasi in contempora-
nea con la massiccia defogliazione. Il ciclo 
del patogeno riprende poi con la compar-
sa delle fruttificazioni sui piccioli e sulle 
nervature delle foglie cadute. Va altresì ri-
cordato che la produzione di apoteci può 
essere continua e progressiva durante tutta 
la stagione vegetativa, raggiungendo anche 
numeri elevatissimi: la stima per diversi siti 
della Polonia è da 370mila a oltre 13 milio-
ni di corpi fruttiferi ad ettaro (kowalsky et 
al., 2013).
I conidi che caratterizzano la forma im-
perfetta del fungo, Chalara fraxinea, rico-
nosciuta inizialmente come agente causale 
del problema (kowalsky, 2006), non hanno 
apparentemente un ruolo diretto nella dif-
fusione della malattia ma si pensa possano 
svolgere la funzione di spermazi per prepa-
rare la riproduzione sessuale e la formazio-
ne dei corpi fruttiferi. È evidente come la 
diffusione tramite ascospore favorisca una 
fortissima e continua differenziazione di li-
nee genetiche del parassita, aumentando la 
sua adattabilità a contesti assai diversi come 
i fondovalle alpini e le pianure baltiche. 
Proprio dagli studi genetici sul patogeno 
sono emersi importanti indicazioni sulla sua 
provenienza. Alcuni autori hanno dimostra-
to come il fungo Lambertella albida (sino-
nimo di Hymenoscyphus albidus) che cresce 
su i piccioli delle foglie in decomposizione 
di Fraxinus mandshurica var. japonica Ma-
xim., sia in realtà identico geneticamente 
e quindi co-specifico di H. pseudoalbidus 
(zhao et al. 2012). La popolazione giap-
ponese ha mostrato maggiore variabilità di 
quella europea, suggerendo così l’ipotesi 
di una introduzione dall’Estremo Oriente 
del patogeno, probabilmente con materiale 
vivaistico. Sul frassino giapponese il fungo 
non da problemi patologici e si comporta 
come saprofita esattamente come l’omoni-
mo fungo europeo Hymenoscyphus albidus, 
noto nel passato anche come Peziza albi-
da, Roberge ex Desm. Questo ascomicete 
produce corpi fruttiferi identici a quelli di 
H. pseudoalbidus sui piccioli delle foglie 
marcescenti di frassino e di altre latifoglie 
in Europa, ma sta ora sparendo dai siti colo-
nizzati dal patogeno asiatico: di fatto si sta 
assistendo ad una vera e propria sostituzio-
ne nell’ambito della stessa nicchia ecologi-
ca.
I fattori che hanno favorito la malattia in 
Trentino
È dimostrato che la possibilità di diffu-
sione delle ascospore mediante il vento per-
mette agli agenti patogeni di superare gran-
di distanze e ogni barriera fisica, compreso 
anche il limite dato da popolamenti dell’o-
spite molto dispersi od isolati (Mundt et 
al., 2009). A livello locale sono le brezze di 
valle e di monte a favorirne la dispersione, 
permettendone a volte anche la diffusione 
oltre i confini delle valli con l’immissio-
ne in correnti aeree di più alta quota (Van 
arsdel, 1967). Possiamo immaginare quin-
di un flusso di inoculo del patogeno, portato 
prima dalle correnti in quota e successiva-
mente diffuso a livello locale dalla normale 
ventilazione delle valli.
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Nel contesto trentino hanno favorito la 
diffusione le condizioni meteorologiche ve-
rificatesi nelle due ultime due stagioni ve-
getative. In particolare, esaminando i report 
resi disponibili da Meteo trentino (http://
www.meteotrentino.it), se si considera la 
stagione vegetativa 2014 (aprile settembre), 
emerge abbastanza chiaramente una forte 
e costante umidità al suolo e sulle foglie, 
mantenuta anche per i mesi estivi (tab. 1). 
La differenza di precipitazioni rilevata per 
la val di Sole potrebbe spiegare la minor 
incidenza delle infezioni ivi riscontrata. Va 
anche sottolineato come le temperature si-
ano state per tutto il periodo favorevoli al 
patogeno, che ha un suo Optimum per la 
crescita e per lo sviluppo delle infezioni in-
torno ai 20°C, risultando meno reattivo ed 
addirittura bloccandosi a temperature più 
alte (hauptMan, et al. 2013). Analoghe con-
dizioni di forte precipitazioni e temperature 
favorevoli al fungo si erano già verifica-
te anche per la sola primavera 2013, dove 
sono stati rilevati proprio nelle stazioni con-
siderate, Tione, Cavalese e Malè, piogge su-
periori anche più del 100% rispetto alla me-
dia climatica (http://www.meteotrentino.it).
La velocità di diffusione risulta comun-
que impressionante: nel 2012 non c’erano 
avvistamenti oltre al Primiero e Vanoi, nel 
2013 rami privi di foglie erano stati notati 
alla fine dell’estate su alcuni frassini in val 
Rendena (F. Dorna comunicazione perso-
nale) ma non nelle altre aree, nel 2014 tutti 
i popolamenti, anche quelli più isolati, ri-
sultavano fortemente colpiti. D’altro canto 
la malattia è risultata capace di avanzare a 
livello europeo di 36 km all’anno e per le 
regioni del nord est già colpite si è ipotiz-
zato una velocità anche superiore e pari a 
50-60 km all’anno (luchI et al., 2012) , in 
linea effettivamente con quanto osservato in 
Trentino.
É probabile pertanto che una prima on-
data di infezioni siano già avvenute già nel 
corso del 2013 e da queste sia partita per 
tutta la stagione 2014 una forte produzione 
di inoculo, capace di provocare le defoglia-
zioni osservate in virtù delle pressoché con-
tinua bagnatura delle foglie.
Discussione 
 
Quali effetti per i boschi trentini
Attualmente è impossibile dire quale 
sarà il reale impatto degli attacchi osser-
vati quest’anno sui popolamenti di frassi-
no maggiore in Trentino. Solo alla ripresa 
vegetativa sarà possibile stimare la perdita 
di vitalità delle chiome delle piante adulte 
e valutare la possibile ripresa delle ceppaie 
e della rinnovazione. L’impressione avuta 
nei siti visitati è che ci siano, almeno local-
mente, danni altamente significativi, pari 
a quelli osservati in altre aree europee. Se 
la rinnovazione è quella più colpita, appa-
rentemente in maniera totale in alcuni siti, 
non è stato finora possibile valutare le pian-
te adulte dove però la defogliazione è stata 


























Aprile 11,9 93,8 8 9,0 68,8 10 9,0 59,4 9
Maggio 13,7 69,0 8 11,2 41,8 7 12,4 59,6 10
Giugno 18,5 103,2 10 16,2 95,2 15 17,7 69,6 9
Luglio 19,0 195,6 16 16,6 199,0 17 18,0 149,8 15
Agosto 18,3 107,0 17 15,8 122,6 16 16,7 126,6 15
Settembre 16,6 61,6 13 14,2 123,8 10 15,2 29,6 8
Totale 630,2 72 651,2 75 494,6 66
Tabella 1: Temperature medie, precipitazioni e giorni piovosi nell’estate 2014  registrate in  tre delle valli interessate dalla 
diffusione del deperimento del Frassino (dati Meteo Trentino).
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fusti ed i rami sono i più colpiti per le loro 
ridotte dimensioni e muoiono quasi subito. 
Sulle piante adulte la morte avviene spesso 
per l’azione di altri patogeni di debolezza 
come Armillaria spp., capace di colonizzare 
gli apparati radicali man mano che la pianta 
si indebolisce per la sparizione della chio-
ma. Quanto osservato finora nelle nazioni 
più colpite sembra suggerire un progressi-
vo avanzamento della mortalità delle piante 
dopo l’insediamento del patogeno. In Litua-
nia, si è osservata la forte riduzione (dal 40–
100 % allo 0–21 %) della rinnovazione di 
frassino in alcuni soprassuoli tagliati dopo 
la comparsa del problema; negli stessi siti la 
rinnovazione ammalata era pari al 53.9 % e 
quella morta al 16.8 % (lygIs et al., 2013). 
Con questi numeri la sostituzione del fras-
sino con altre specie risultava già evidente.
È bene sottolineare come i tentativi di 
controllo del patogeno mediante eradica-
zione siano stati finora vani: sia le ripuliture 
delle parti colpite, sia il taglio della piante 
morte non sono serviti a bloccare l’avanzata 
del fungo nè a rallentarne l’incidenza. Me-
todi di controllo chimico sono ovviamente 
poco sostenibili in termini pratici ed eco-
logici, anche se recentissime indagini con 
nuove metodiche hanno dato indicazioni 
interessanti (dal Maso et al., 2014). Una 
qualche efficacia nel controllare la produ-
zione di apoteci è stata ottenuta con conci-
mazioni in prove sperimentali (hauptMan 
et al., 2014), ma non appare anche questa 
una pratica applicabile realmente in pieno 
bosco. Più incoraggiante è la prospettiva di 
una possibile selezione di genotipi resistenti 
o tolleranti, sulla base della loro risposta ai 
forti potenziali di inoculo (fig. 7) (pautasso 
et al., 2013; gross et al., 2014).
Di fatto, al momento non esistono armi 
già efficaci contro questa malattia, mentre 
ancora sussistono molte, se non troppe, la-
cune sulla biologia, sul comportamento del 
patogeno e sulle sue interazioni con l’ospi-
te.
Il frassino nel contesto trentino
Considerando il ruolo del Frassino nelle 
foreste trentine, il problema riscontrato ap-
pare grave e foriero di forti implicazioni in 
un prossimo futuro. Vale la pena ricordare 
che F. excelsior è risultato negli ultimi anni 
come uno dei più efficaci colonizzatori dei 
prati e dei pascoli abbandonati, di fatto do-
minando questo processo specie nelle valli 
mesalpiche. (sItzIa, 2009). Questa rapida 
colonizzazione e diffusione, nonché la buo-
na qualità riscontrata in alcuni soggetti, ha 
suscitato un certo interesse per una selvi-
coltura dedicata e capace di valorizzare gli 
aspetti produttivi di questi boschi di neofor-
mazione (wolynskI, 2005). In particolare, 
la specie risulta interessante per la possibi-
lità di avere legname di qualità e con veloci 
accrescimenti, quindi potenzialmente una 
buona fonte di reddito per i proprietari.
La nuova situazione creata dalla diffusio-
ne del deperimento ridimensiona fortemen-
te la prospettiva selvicolturale e produttiva. 
Va invece considerato il concreto rischio di 
un grave danno ecologico per la perdita del 
ruolo giocato per la biodiversità sia dalle 
singole piante, sia dai tipi forestali, in cui il 
Frassino è predominate o presente. Proprio 
l’impatto sulla biodiversità è considerato il 
problema più grande anche in ambito Euro-
peo (patuasso et al., 2013): si teme infatti 
la potenziale sparizione di numerose specie 
legate esclusivamente al Frassino e di cui 
si sa ancora poco: quello che sta già avve-
nendo a carico di H. albidus può esserne un 
esempio indicativo.
Non va dimenticato neanche che entram-
bi i Frassini più colpiti, maggiore ed ossi-
fillo, hanno recentemente trovato una certa 
diffusione come specie per alberate urbane, 
con nuove piantagioni anche in Trentino: la 
diffusione della malattia rende ora proble-
matico il loro impiego, riducendo ulterior-
mente il già limitato numero di nuove spe-
cie disponibili per questo uso.
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Conclusioni
L’arrivo di una nuova specie patogena 
invasiva apre scenari non previsti con im-
patti ecologici la cui portata non è imme-
diatamente misurabile e capibile; purtroppo 
come si è ben visto, anche per le foreste in 
Trentino questi arrivi continuano a veri-
ficarsi ormai quasi con regolare scadenza 
(salVadorI et al., 2013) e le problematiche 
suscitate aggravano il carico di lavoro degli 
addetti alle scelte gestionali, in alcuni casi 
vanificando proprio tali scelte. 
La diffusione del deperimento del Fras-
sino nelle valli trentine avrà sicuramente 
un costo ecologico alto e rende necessari 
nuovi investimenti per capire l’evoluzione 
della malattia e le possibili contromisure 
gestionali adottabili. Come ben espresso 
da Patuasso et al. (2013), siamo di fronte a 
diversi possibili scenari che vanno da una 
parziale o totale sparizione del Frassino 
maggiore (analogamente a quanto già avve-
nuto di fatto per l’Olmo montano distrutto 
dalla grafiosi), a vari livelli di sua sopravvi-
venza con possibile costante presenza della 
malattia e danni più o meno tollerabili. Può 
essere possibile anche un improvviso recu-
pero della specie sia per una perdita di vi-
rulenza del patogeno sia per l’individuazio-
ne di individui resistenti o tolleranti da cui 
possa ripartire una nuova colonizzazione. 
L’unica nota positiva è il forte impegno sul 
fronte della ricerca nell’affrontare questa 
nuova minaccia, come è ben visibile dalle 
date recenti o recentissime di gran parte dei 
lavori citati: stiamo assistendo ad un qua-
si giornaliero miglioramento delle nostre 
conoscenze sulla malattia, sul suo impatto 
e sui primi trend evolutivi dimostrati dai 
soprassuoli colpiti. È auspicabile che qual-
che positiva svolta possa arrivare da questo 
lavoro attualmente in corso in tutta Europa 
(http://www.fraxback.eu/).
Il monitoraggio della situazione del de-
perimento che verrà attuato nel contesto 
trentino si inserirà in questo filone, nella 
speranza di individuare, nella variabilità 
delle situazioni del territorio, elementi utili 
alla futura gestione del fenomeno.
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RIASSUNTO
Il deperimento del frassino è da considerarsi uno dei 
principali problemi patologici per i boschi europei in Eu-
ropa. In Trentino dopo le prime osservazioni avvenute nel 
2012, la malattia si è improvvisamente diffusa nell’estate 
del 2014 con forti defogliazioni, cancri e disseccamenti 
osservati sia sulla rinnovazione che sulle piante adulte. 
La rapida espansione è spiegabile con le particolari con-
dizioni di forte piovosità verificatesi sia nella primavera 
2013, sia per tutta la stagione vegetativa del 2014, che 
hanno creato condizioni favorevoli alla diffusione del-
le ascospore dell’agente responsabile, Hymenoscyphus 
pseudoalbidus, favorendone la capacità di provocare in-
fezioni. Non è ancora quantificabile l’impatto di questa 
rapida diffusione, ma la prima impressione è che si siano 
verificati forti danni sia sulla rinnovazione naturale che 
sulle piante adulte. La possibilità di valorizzare il frassi-
no maggiore nella selvicoltura trentina appare seriamente 
compromessa e andranno cercate nuove tecniche gestio-
nali per salvare la specie e gli ambienti da essa caratte-
rizzati.
KEY WORDS: Hymenoscyphus pseudoalbidus , Fraxi-
nus excelsior, patogeni invasive, Hymenoscyphus pseu-
doalbidus , Fraxinus excelsior, invasive pathogens
ABSTRACT
Ash decline is actually one of the most important 
forest health problem in Europe. In Trentino, the first at-
tacks were observed in east valleys in 2012 , but during 
2014 summer severe defoliation and stem infections were 
reported almost on the whole Province. This fast spread 
can be explained with the high moisture condition both in 
2013 spring and in all the 2014 vegetative season. These 
conditions supported the spread of Hymenoscyphus pseu-
doalbidus ascopsores , enhancing their ability in produ-
cing infections. It is not yet measurable the real impact 
of this swiftly invasion on ash stands in Trentino , but the 
first impression suggests the possibility of severe dama-
ges both on natural regeneration and on mature trees. All 
the chances to exploit ash by means of a dedicated silvi-
culture seem compromised and new management practi-
ses would be search for to avoid the lost of this species 
and of the related environments.
